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Il rammarico per non poterci essere di presenza è totale. I miei doveri istituzionali e di governo mi chiamano, però, proprio in queste ore, al tavolo della delicata vertenza Meridiana. 
Ma voglio che arrivi l’interesse personale per questo incontro, perché il dialogo e il confronto che si affronta a Bologna si svolge su un terreno di conoscenze e anche di battaglie pienamente condivise. Il nostro è un obiettivo comune e il tema di oggi è una di quelle priorità che non deve perdere il primato. Anzi, fa esattamente parte del mio impegno al governo. 
In questa stagione di grande trasformazione, di crisi economica e dell’occupazione, siamo impegnati nella costruzione di nuove regole, con nuovi equilibri e con un’attenzione specifica al tema della conciliazione dei tempi di cura e di lavoro. Questa è parte essenziale della riforma del lavoro e del mio personale impegno.   
La conciliazione dei tempi è una necessità ed è un segno della civiltà che la nostra fortunata zona di mondo non deve perdere, ed è forse l’unico modo se vogliamo davvero affrontare le attuali sfide demografiche: i dati relativi alla forte decrescita demografica in Italia e in Europa lo denunciano ampiamente.
Se non affrontiamo la questione dell'orario di lavoro, dell'assistenza all'infanzia e degli altri servizi di cura, le disuguaglianze non saranno superate e vinte come invece vogliamo.  
Bisogna reinventare il lavoro e bisogna farlo creando posti di lavoro più familiari, più coerenti con il progetto di una famiglia. 
In questi ultimi giorni, con la misura del cosiddetto bonus bebè proposta dal Presidente del Consiglio, è fortunatamente tornato alla ribalta della stampa anche il tema della conciliazione. (il 2014 doveva essere “anno europeo dedicato alla conciliazione…) 
Con la riforma nota come Jobs act abbiamo cominciato da qualche mese ad affrontare le questioni che riguardano i contratti, i diritti, con il coraggio di chi sa che il mondo che abbiamo dinnanzi è inesorabilmente diverso da quello che abbiamo conosciuto sino a pochi anni fa. Ma questo non vuol dire affatto disporsi a rinunciare al diritto ad una vita dignitosa, costruita con la dignità del proprio lavoro. Significa piuttosto che è necessario estendere le tutele e costruire nuove regole, in grado di adeguarsi alle esigenze di partecipazione autenticamente condivisa da uomini e donne, con un respiro che vada oltre il concetto delle pari opportunità inteso come tutela del solo genere femminile. Servono regole e prassi che siano effettivamente all’altezza di sostenere la vita professionale senza dover rinunciare a diventare madri o padri.
Fortunatamente non partiamo da zero. E l’Italia, nonostante le attuali difficoltà, può vantare una legislazione che, sulla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, non ha nulla da invidiare ai paesi che consideriamo più attenti al tema. Mi riferisco, in particolare, alla legge 53 del 2000, varata dall’allora ministro, e cara amica, Livia Turco. 
Si tratta allora innanzitutto di verificare l’applicazione di questa legge, perché proprio da Livia so che uno dei punti da cui partire è proprio la difficoltà di avere il polso della situazione. Quanti conoscono e applicano la legge sui congedi parentali? Come è stata applicata questa legge? Quanto e come è stata utilizzata dalle mamme e dai papà? Solo da questi termini possiamo trarre gli elementi utili a migliorare e adeguare l’approccio, dove e quando necessario. Dunque è necessario che questo venga fatto, con continuità e metodo.
Questa è una premessa importante che mi porta a condividere con voi il mio impegno a costituire, presso il Ministero, un Tavolo specificamente dedicato alle politiche di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 
Ciò che ho in mente è un luogo di incontro che sappia mettere a frutto tutte le esperienze e le iniziative che vanno nel senso della conciliazione. Dunque non solo le esperienze già avviate dal Ministero del lavoro ma anche le esperienze del mondo cooperativo, dell’impresa sociale, le esperienze del welfare aziendale e le opportunità di investimento sui giovani e di finanziamento all’impresa femminile, a partire da quelle che già ci sono.   
Credo inoltre sia necessario guardare al modo in cui le organizzazioni dei datori di lavoro gestiscono la propria realtà produttiva perché, per una politica a favore della conciliazione, è necessario adeguare la cultura organizzativa di un’impresa: aprirsi alle esperienze di welfare aziendale, pensando, per cominciare, alla contrattazione di secondo livello. Ma anche valorizzare le esperienze del mondo delle cooperative, perché offrono validi esempi e possono diventare qualcosa di più, partecipando alla costruzione di un nuovo welfare. 
Questo Tavolo desidero sia un luogo capace di coordinare tutte le sedi impegnate nella costruzione di politiche a favore della conciliazione, un tema che richiede una visione a 360 gradi, e nulla deve andare disperso. Semmai, ciò che già è stato fatto e funziona deve essere valorizzato e sostenuto.
Vorrei allora portare l’attenzione su due elementi che vanno in questa direzione: 
Il primo è la ricostituzione, con decreto del 26 settembre, del Comitato per le Pari Opportunità, che era fermo da qualche tempo e che ora è nuovamente operativo;
il secondo riguarda i voucher per l’acquisto di servizi di baby sitting o come contributo per gli asili nido: per consentire alle neo mamme un rapido rientro al lavoro. Ne sono stati rivisitati i termini per l’accesso, nel senso della semplificazione, ma anche -  mi sembra importante segnalarlo – è stata innalzata, fino a raddoppiarla, la quota complessiva dell’assegno, che può arrivare ora fino a 600 euro. E’ un’ottima misura, che credo vada nel verso giusto, una risposta concreta e più aderente al principio di realtà. È un provvedimento che ha visto l’approvazione di tutti i ministeri interessati e aspetta solo la firma del ministero dell’economia perché prenda il via. Sembra ormai una questione di ore. Anche questa misura sarà poi monitorata per valutarne gli effetti. Anche a questo servirà il Tavolo per la Conciliazione.         
Il mio impegno è a tutto tondo e, insieme, sono certa che riusciremo a definire le regole più adatte a costruire una società più giusta e più equa.








